IX

Confronto

Lo stretto corridoio era illuminato da numerose fiaccole che gettavano riflessi tremolanti sulle pareti bagnate d’umidità. L’aria era rarefatta e appiccicosa.

Due figure camminavano in silenzio, l’una dalla corporatura massiccia e dal passo pesante che risuonava rumoroso, l’altra, alta e snella, sembrava quasi non toccasse il suolo tanto flebile era il fruscio che produceva.

Si fermarono di fronte ad una cella, la figura massiccia infilò una grossa chiave nella serratura arrugginita e aprì la porta, l’altra entrò facendo cenno di chiudere.

La luce della fiaccola che portava in mano si diffuse nell’angusta stanza e qualcosa si mosse come un ratto cercando rifugio nell’oscurità dell’angolo più remoto.

Sembrava solo un mucchio di stracci, ma a guardar bene si poteva intravedere il viso spaurito e allucinato di una giovane donna.

Quando le fu vicino allungò una mano pallida e affusolata per invitarla ad alzarsi, ma la ragazza non reagiva sempre più pietrificata dal terrore.

L’uomo allora infilò la fiaccola nel sostegno a muro, le si sedette accanto e iniziò ad accarezzarle i capelli parlando con voce melliflua «adesso tesoro, mi racconterai del tuo mondo, ma prima dimmi... quale è il tuo nome? Perché tu lo hai un nome vero tesoro?».

Non ricevette risposta e il suo tocco si fece meno delicato, il tono della voce rimase invariato, ma le parole adesso erano minacciose «tu morirai, non c’è dubbio, ma se parlerai farò in modo che tu non soffra, altrimenti... rimpiangerai di essere nata».

La ragazza sollevò il viso sporco e sconvolto pronunciando il proprio nome con voce quasi impercettibile «Amy... mi... mi chiamo Amy».

Il sire estrasse un fazzoletto dall’ampia manica della sua veste e le pulì delicatamente il viso «brava Amy... così va meglio... sai, sei carina per essere umana».

Amy non riusciva a distogliere lo sguardo dalle iridi d’ebano di quella conturbante creatura.

«Vi prego... non uccidetemi...» piagnucolò.

Il sovrano le fece scivolare la mano lungo la guancia «piccola non ti ho chiesto io di venire qui. Sai dove ti trovi?».

La ragazza scosse lentamente la testa.

«Sei nel Limbo, il mondo-carcere dove viene esiliata la peggior feccia di ogni dimensione e io ne sono il sovrano assoluto» sorrise compiaciuto «a volte arriva anche qualche azzardato mal capitato come te e i tuoi tre amichetti. Giocare con la magia è pericoloso, soprattutto quando si è potenti, ma inesperti» le si fece più vicino tanto che le loro labbra quasi si sfiorarono «mi hai fatto un grande regalo rendendomi estremamente felice. Grazie a te potrò andare a riprendermi ciò che è mio!» poi si ritrasse con un improvviso gesto di stizza e si alzò iniziando a camminare su e giù per la stanza «adesso parliamo della tua dimensione, i miei poteri saranno leggermente ridotti lì e non voglio essere impreparato» il suo tono ora era distaccato come se stesse parlando a se stesso.

***
Sfogarsi sul quel dannato sacco non gli dava alcun sollievo. Ciò che lei gli aveva raccontato la sera prima lo aveva sconvolto e nel vederla così affranta, abbandonata singhiozzante fra le sua braccia si era sentito invadere da un rabbioso senso di impotenza. 

Roteò su se stesso sferrando un calcio al sacco che oscillò cigolando pericolosamente. L’aveva baciata cercando di calmarla e poteva ancora sentire in bocca il sapore delle sue lacrime.

Non avrebbe voluto lasciarla sola quel giorno, ma lei aveva insistito, assicurandogli che stava bene e che avrebbe passato la giornata ad aiutare Willow, Xander e Faith a preparare la festa di Halloween che si sarebbe svolta quella sera al magazzino abbandonato.

Il suono gracchiante dell’interfono spezzò il fluire dei suoi cupi pensieri facendolo trasalire.

«Ehm...capo... so che mi hai ordinato di dire che oggi non ci sei per nessuno... però nel tuo ufficio c’è una persona... chiede di parlarti... dice che è importante» la voce di Harmony non gli era mai suonata così fastidiosa come in quel momento.

«È possibile che tu non riesca mai a fare quello che ti si dice di fare? Non ho voglia di vedere nessuno, chiaro il concetto o per te è troppo difficile da comprendere?» le urlò Spike di rimando.

La voce della ragazza, questa volta indispettita, lo raggiunse ancora «insomma Spike! Solo perché, per il momento, hai preso il posto di Angel non credere di potermi parlare così! Io so fare il mio lavoro a differenza di te che te ne stai rinchiuso lì dentro a prendertela con uno stupido sacco!».

Spike imprecò a denti stretti «chi diavolo è che mi cerca?» le chiese insofferente.

Udì appena la risposta perché Harmony parlava sottovoce come per non farsi sentire «è quel vecchio barboso che faceva il bibliotecario al mio liceo, com’e che si chiama? Gil? Gils?».

Gli occhi del vampiro divennero due fessure «ho cambiato idea... mandamelo qua».

Dopo circa dieci minuti Giles entrò nella palestra della W&H accompagnato da un impiegato «grazie, senza di lei mi sarei perso, questo posto è enorme» disse guardandosi intorno.

Spike lo aspettava a braccia incrociate appoggiato alla parete di fronte all’ingresso.

«Chissà perché questa tua visita non mi sorprende affatto, scommetto che sei qui per Kate, giusto Rupert?» gli chiese con un ghigno beffardo che non prometteva nulla di buono.

Giles si fermò ad una certa distanza appoggiandosi ad un tavolino «in effetti... si» ammise pulendosi gli occhiali con aria perplessa. Da quando aveva messo piede nella W&H si sentiva strano.

«E sentiamo... perché hai deciso di parlarne con me invece di fare una delle tue solite, subdole vigliaccate?» disse provocante il biondo senza staccargli gli occhi di dosso.

L’osservatore rispose mostrandosi per nulla intimorito da quella manifesta ostilità «sono qui solo perché me lo ha chiesto Willow, è convinta che ciò che io so sul conto di Kate non sia del tutto corretto e pensa che sia giusto che io ne parli con te prima di...».

«Prima di cosa?» lo interruppe Spike allontanandosi dalla parete e riducendo le distanze.

Giles sostenne il suo sguardo gelido senza battere ciglio «prima di informare il nuovo Consiglio del suo ritorno».

Spike scosse la testa e un amaro sorriso gli increspò le labbra «da quando sei tornato ad essere così fedele al Consiglio Rupert?».

L’osservatore rispose infastidito «da quando è stato ricostituito. Il nuovo Consiglio è fondato su basi diverse rispetto al passato, i suoi metodi sono cambiati!» poi si fece più calmo cercando di assumere un tono amichevole «adesso abbiamo risorse che l’antico Consiglio non aveva. Potremmo aiutare Kate a controllare il suo potere, magari con un sigillo».

«Non ne ha bisogno, sa sigillarsi da sola!» sbottò Spike avvicinandosi al sacco e dando le spalle al suo interlocutore «non vi permetterò di giocare nuovamente con la sua vita...» sussurrò. Giles lo udì appena e ribatté con convinzione «ammetto che il Consiglio dell’epoca applicava spesso misure estreme, ma fece solo quello che ritenne più giusto per il bene comune. Kate era una seria e improvvisa minaccia, magia nera allo stato puro priva di controllo, qualcosa la innescò cancellando in lei ogni traccia d’umanità... trucidò la sua famiglia e se non l’avessero fermata...».

«Ti sbagli!» sibilò Spike voltandosi di scatto, aveva gli occhi arrossati e lucidi «vuoi sapere com’è andata veramente Rupert? Non è stata lei... sono stato io! Io ho massacrato la sua famiglia!» urlò poi abbassò la voce guardandosi le mani «e quando lei è arrivata, felice fino alle lacrime nel rivedermi, io... l’ho attaccata e le ho... spezzato il collo!» sollevò nuovamente la testa verso l’osservatore «tutto ciò che le è successo dopo, quello che ha sofferto... io ne sono la causa! Riesci anche solo ad immaginare cosa deve aver provato quando si è risvegliata? Circondata dai corpi straziati dei suoi cari, consapevole che era stato il suo William, ormai trasformato in un mostro sanguinario, a distruggere la sua vita spezzandole il cuore!» era sull’orlo delle lacrime, ma si trattenne, non voleva dare all’odiato osservatore la soddisfazione di vederlo completamente a pezzi «rabbia e disperazione le hanno fatto perdere il controllo, e la colpa è solo mia! Chiaro?! È stata condannata a finire in quello schifo di posto per un crimine che non ha commesso!».

Giles ascoltò in silenzio, non era mai riuscito a fidarsi di quel vampiro dai comportamenti così estremi e contraddittori e si chiese perché aveva deciso di parlargli già sapendo che non gli avrebbe creduto, quale era il vero motivo che lo aveva spinto a confrontarsi con lui? E perché sentiva di non riuscire a mantenere la sua proverbiale calma? Un inquietante presentimento serpeggiò nella sua mente, si sforzò di ricacciarlo indietro e si rivolse al vampiro tentando di apparire comunque comprensivo nei confronti del dolore che gli aveva esternato «so del forte legame che c’è fra voi e quello che mi hai raccontato, se è vero, è senza dubbio tragico, ma Kate non è stata esiliata nel Limbo per ciò che ha o non ha fatto, ma per ciò che ha dimostrato di essere e per quello che avrebbe potuto fare una volta che la magia oscura l’avesse completamente soggiogata. La tua versione dei fatti non fa altro che dimostrare ciò che è riportato nelle memorie del Consiglio ovvero che Kate è instabile e che bisogna intervenire, non potete farcela da soli».

Spike era tramante di rabbia, sentiva il demone dentro di se agitarsi e graffiare per uscire. 

Fissò intensamente l’osservatore, ciò che più bramava in quel momento era staccargli quell’odiosa testa dal collo, ma si costrinse a stare calmo, non gli avrebbe permesso di fargli questo, di trasformarlo ancora in un mostro!

«Nelle memorie di chi Rupert? Del tuo illustre e rispettabile antenato Mr. Robert Giles?» disse velenoso voltandosi per sfogare per l’ennesima volta la sua collera sul sacco «sai Kate me ne ha parlato, fra un singhiozzo e l’altro, dopo il vostro incontro di ieri sera e ti dico una cosa, non mi interessano le memorie di quel dannato figlio di puttana!» il colpo che seguì fu talmente forte che il sacco, ormai pesantemente provato, si staccò volando a qualche metro di distanza.

Pur avvertendo il pericolo, Giles si mosse verso di lui visibilmente alterato «non ti permetto di parlare così di una persona che ha sempre agito per il bene dell’umanità! Il periodo della sua direzione è ricordato come il più illuminato di tutta la storia del Consiglio degli Osservatori! Il mio avo era un uomo saggio e rispettabile!», ancora una volta si stupì per questa sua mancanza di controllo. Era come se due personalità distinte stessero lottando per avere il sopravvento: Giles il posato osservatore e Squartatore il giovinastro avventato e scavezzacollo che era stato un tempo, il presentimento divenne certezza, era nei guai e ancora una volta per colpa di Ethan Rayne!

«Ne sei sicuro Rupert?» la voce del biondo lo raggiunse sempre più roca, gli si stava avvicinando lentamente e se avesse potuto ucciderlo con lo sguardo Giles non avrebbe avuto scampo «sai cos’era veramente il tuo caro antenato? Era il Sommo Maestro del Consiglio degli Stupratori!» gli urlò contro, aveva i tendini del collo tirati e dava l’impressione di essere sul punto di perdere le staffe.

Giles infilò una mano nella tasca della giacca senza scomporsi «cosa stai insinuando?» gli chiese tenendolo d’occhio con circospezione. La situazione stava degenerando, ma questo invece di preoccuparlo non faceva altro che fargli desiderare sempre di più lo scontro, Squartatore aveva preso il sopravvento.

Il biondo gli girava intorno come un leone affamato «non sono insinuazioni, ma fatti! È ciò che è accaduto a Kate la notte prima del rito! Il Sommo Robert, dopo averle annunciato dove l’avrebbero spedita, ha pensato bene di consolarla a modo suo!» un ruggito soffocato risalì la gola del vampiro e Giles strinse saldamente il paletto che portava nascosto nella tasca.

«Quella è stata la sua prima volta! Romantica non ti pare? Incatenata allo sporco e freddo pavimento di una fottuta cella, talmente imbottita di droghe da non poter nemmeno reagire!» Spike si fermò piantando i freddi occhi azzurri carichi di sfida addosso all’osservatore «allora? Pensi ancora che il tuo avo fosse una persona degna di credibilità?».

Giles era rimasto scosso da ciò che Spike gli aveva appena urlato contro, ma le parole che uscirono dalla sua bocca furono dannatamente fuori luogo «visti i tuoi numerosi precedenti in materia nemmeno tu lo sei!», si sentì gelare, quella sarebbe stata la sua fine.

La reazione di Spike a quelle parole fu immediata, il demone uscì allo scoperto e mostrò le zanne ringhiando, i suoi occhi gialli lo fissarono famelici costringendolo ad indietreggiare.

«Dimmi una cosa Giles... tu non sei venuto qui solo per Kate o perché te lo ha chiesto la dolce Willow! Sei venuto per pareggiare i conti con il sottoscritto ora che né cacciatrici né imminenti apocalissi ti costringono a sopportarmi!» Spike sembrava sul punto di saltargli addosso e Giles estrasse il paletto preparandosi all’assalto «arguto come sempre William!» gli rispose torvo, era inutile non riusciva a controllarsi. Ripensò a ciò che gli era accaduto appena una settimana prima a Cleaveland «Ethan riderà come un matto quando saprà che i postumi del suo incantesimo, risvegliati dalla forza oscura di questo posto, mi hanno condotto ad una morte quando meno ridicola!» disse fra se, ma adesso non era il momento per ragionare sulla causa dell’assurda situazione presente, doveva tentare di difendersi. Si preparò al peggio, ma, con sua somma sorpresa, l’attacco non sopraggiunse. Vide il vampiro chiudere gli occhi come per concentrarsi, incurante della sua presenza. Lentamente i lineamenti del suo volto si distesero e l’uomo tornò a prendere il posto del demone. Si ricompose e lo guardò con espressione vittoriosa «Hai fallito... Rupert».

L’osservatore però non accennava ad abbassare la guardia, non era ancora convinto di essersela cavata.

I due si squadrarono in silenzio poi Spike gli si avvicinò a tal punto che al suo avversario sarebbe bastato un semplice gesto per conficcargli il paletto nel cuore «avanti Squartatore» lo incitò «vediamo chi di noi due è veramente un mostro!».

Giles rimase impassibile «non ho dubbi a riguardo» sbottò con voce fredda.

Un sorriso soddisfatto illuminò il bel volto del vampiro «già è proprio questo il punto... e sai perché non ne hai Rupert? Te lo spiego io... perché ti sentiresti un assassino...».

Lo sguardo dell’osservatore vacillò per una frazione di secondo e Spike seppe di aver fatto centro «non puoi accettare che esistano creature delle tenebre come me, Kate, Angel o Harmony e i suoi Redenti, esseri che hanno saputo sconfiggere i loro demoni riconquistando una propria forma di umanità, perché ammetterlo farebbe crollare il tuo castello di eroiche convinzioni da paladino del bene!» aggiunse sarcastico.

Dopo alcuni istanti di completa immobilità Giles riuscì a riprendere il controllo di se stesso, le parole di Spike lo avevano colpito nel profondo. Il vampiro lo aveva messo di fronte ad una verità a lungo negata. Squartatore non era scomparso era soltanto sopito. La magia di Ethan non aveva fatto altro che risvegliare nell’osservatore quella parte di se così faticosamente respinta e rinnegata. Ripose lentamente il paletto nella tasca e si tolse le lenti passandosi le dita sugli occhi stanchi. Il suo volto, fino ad allora contratto dalla tensione, si rilassò.

Rimise gli occhiali e affrontò lo sguardo penetrante del vampiro biondo «forse... la realtà non è sempre nera o bianca come mi sono... imposto di pensare...» disse parlando con estrema lentezza e quasi come se fosse rivolto a se stesso «forse... esistono anche sfumature di... grigio».

Spike annuì compiaciuto e si allontanò da lui andando a recuperare il suo spolverino nero abbandonato su una sedia «sai Rupert sei strano. Davvero pensavi di poterti battere con me ed uscirne vivo?» disse indossandolo «per un momento ho pensato di avere davanti qualcuno con le palle, ma conoscendoti direi che è impossibile». L’osservatore non rispose, limitandosi a lanciare al vampiro un’occhiata sdegnata. Spike lo fissò per un istante incuriosito poi scosse la testa e si diresse verso la porta «comunque questo nostro confronto mi ha fatto bene». Passandogli accanto si soffermò «in quanto al Consiglio?» chiese tranquillo accendendosi una sigaretta.

«Ci penserò» rispose Giles senza guardarlo.

